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«Allestire una tragedia greca 
è come avere in mano 
soltanto una mezza mela. 
L’altra metà bisognerà 

ritrovarla, interpretarla, inventarla, ed è nello 
sforzo per colmare questo vuoto che consi-
ste il nostro margine di intervento», scrive-
va Luca Ronconi. Da questa metafora parte 
il nostro dossier: la messa in scena del tra-
gico è, in un certo senso, un atto di imma-
ginazione su qualcosa di irrimediabilmente 
perduto. A questa sfida registi, drammatur-
ghi e traduttori reagiscono in modo oppo-
sto: cercando di colmare quel gap attraverso 
un immaginario e una sensibilità contempo-
ranei o, al contrario, esasperando la perce-
zione della lontananza. Basti citare due ce-
lebri – e opposti – esempi storici. Da un la-
to l’Orestiade presentata a Siracusa nel 1960 
con la regia di Gassman e Lucignani e la ver-
sione poetica di Pasolini, con piccoli-gran-
di shock culturali: nel testo risuona la paro-
la “dio” al posto di “Zeus”, e il coro greco 
viene riletto in chiave africana. Dall’altro la-

to, nel 1978 a Prato, le Baccanti con la regia 
di Ronconi e la drammaturgia di Sanguineti: 
una traduzione fatta a calco dell’originale che 
nulla concede alla semplificazione, e un’attri-
ce sola (Marisa Fabbri) che attraversa tutto il 
testo, come a sancire il fallimento della messa 
in scena contemporanea di fronte all’antico. 
Da allora molti altri hanno tentato di percor-
rere quei due opposti solchi – attualizzazione 
e distanziamento – contribuendo a delineare 
così un panorama vitale, variegato e in con-
tinuo cambiamento. C’è chi scrive, come Ro-
meo Castellucci (Epopea della polvere) che 
«rendere contemporaneo un tragico è un fal-
so, tradisce un intento missionario di chi lo 
compie», e invece chi, come Motus e Giorgi-
na Pi, ritiene necessario accendere il mito an-
tico con nuove lotte e nuove rivoluzioni. 
Tra questi ultimi si distingue, sul piano euro-
peo, il regista svizzero Milo Rau, che apre il 
nostro dossier con un’intervista esclusiva. Di 
lui ricordiamo la fortunata Orestea, ripensa-
ta e riscritta in Iraq (Orestes in Mosul, 2019), 
presentata a Romaeuropa Festival e da molti 
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paragonata (come tentativo di affiancare am-
biziose riletture del mito a reportage politi-
ci dalle zone più incandescenti del globo) al 
film Appunti per un’Orestiade africana di Pier 
Paolo Pasolini (unico realizzato dei cinque 
progettati, rispettivamente dedicati all’India, 
ai Paesi Arabi, all’Africa, al Sud America e ai 
ghetti neri degli Stati Uniti). Sulle orme di Pa-
solini, Rau dopo l’Orestea si dedica ad Anti-
gone e la va a cercare in Amazzonia, nelle fo-
reste minacciate dalle politiche del governo: 
opporsi alla legge, per lui, significa oppor-
si alla deforestazione e dunque sfidare Cre-
onte-Bolsonaro. La sua Antigone è dunque 
Sara Kay, indigena e attivista, accompagnata 
da altri membri del Movimento Senza Terra 
(Mst), mentre il coro è composto da indige-
ni sopravvissuti ai massacri del governo. Lo 
spettacolo, dopo diverse dilazioni dovute al-
la pandemia, debutterà nella sua forma defi-
nitiva a Gent nel maggio 2023.
Non è solo il teatro a utilizzare con sempre 
maggiore frequenza il mito antico per espri-
mere riflessioni di natura politica. Le figure 

Nuove mappe del tragico, 
il ritorno di Dioniso sulla scena di oggi
Attualizzazione o distanziamento, riscrittura politica e filologia: sono molte le possibilità  
di rilettura del tragico. Ma negli ultimi anni il mito antico viene utilizzato, sempre più spesso,  
per sondare le tematiche più urgenti e drammatiche del presente.

di Maddalena Giovannelli e Martina Treu

Oedipus in search of Colonus (foto: Loukia Avalanou) 
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della tragedia riappaiono nell’arte, nel tea-
tro, nel cinema, nella musica, nella lettera-
tura novecentesca e contemporanea euro-
pea, al punto da favorire l’ipotesi di un ve-
ro e proprio “ritorno al tragico”, che sembra 
proliferare in un momento storico di passag-
gio e di crisi. La fortuna di questi racconti 
antichi, infatti, non è affatto il tentativo di 
conservazione di un canone passato, quanto 
piuttosto un proficuo riuso che, proprio gra-
zie a un approccio libero e antidogmatico 
nei confronti della tradizione, ne garantisce 
la sopravvivenza e allo stesso tempo la fer-
tilità. Basti guardare, ad esempio, all’ultima 
Biennale Arte (Venezia 2022). Qui l’artista 
greca Loukia Alavanou, selezionata da Heinz 
Peter Schwerfel per rappresentare la Grecia, 
usa proprio la tragedia come lente nel suo 
Oedipus in Search of Colonus (Edipo in cer-
ca di Colono). Che forma e che sostanza può 
assumere il tragico oggi? La risposta non ne-
cessariamente si trova in un teatro antico, e 
nemmeno in uno spettacolo in senso stretto: 
in questo caso quindici spettatori per volta 
(dotati di cuffie, visori per la realtà virtuale, 
poltrone dal design avveniristico) vivono una 
esperienza immersiva e interattiva di gran-
de impatto (prenotazioni sold out e file inter-
minabili fino all’ultimo giorno). La tecnologia 
attira, certo, ma sta nel contenuto la chiave 
del successo, la prova della vitalità e duttilità 
del tragico che è argomento di questo dos-
sier. Ci coinvolge e ci riguarda, questa stra-
ordinaria versione dell’Edipo a Colono am-
bientata in un campo rom alla periferia in-
dustriale di Atene, proprio sull’antica strada 
che univa Tebe al luogo sacro (Colono) dove 
Edipo finiva i suoi giorni secondo Sofocle. 
Colpisce il contrasto tra passato e presente, 
tra l’ambientazione originale e la “terra de-
solata” di oggi (è ironico che si chiami Nea 
Zoi cioè “Nuova Vita”): in una landa deser-
tica cosparsa di baracche, carcasse di mac-
chine, rottami e rifiuti, il vecchio Edipo cieco 
e mendico, cammina al braccio della bion-
da Antigone. Si confronta poi con un coro 
mascherato e con gli anti-eroi della tragedia 
(Teseo, Creonte, Polinice), che incarnano il 
potere nei panni di wrestler o di cantanti a 
metà tra i neo-melodici e i rapper, tra sim-
boli del dollaro e della Mercedes. «Cos’ha 
a che fare questo con Dioniso?», si chiede-
rebbero gli antichi Greci. Molto, anzi tutto, 
secondo noi, e intendiamo mostrarlo in que-
sto dossier: un percorso critico ragionato  

sul ritorno al tragico che caratterizza il no-
stro tempo con infinite varianti, accezioni, in-
terpretazioni e metamorfosi. 
Non è possibile, alla luce di questo fenome-
no di iper-frammentazione, offrire una ras-
segna enciclopedica o esaustiva. Necessa-
riamente abbiamo selezionato volti, nomi, 
scuole, tendenze che ci paiono più signifi-
cative e durature, e abbiamo dedicato spa-
zio a quelle compagnie e quegli artisti che 
con più costanza si sono confrontati con il 
tragico, tra innovazione e consapevolezza  

del passato. In Sicilia, ad esempio, da Sira-
cusa a Gibellina, da Palermo a Catania si so-
no formati artiste e artisti di varia generazio-
ne e provenienza (da Emilio Isgrò a Vincenzo 
Pirrotta, da Emma Dante a Roberto Zappa-
là). Il filo conduttore è la comune passione 
per il tragico, espresso in forme e ambiti di 
ricerca diversi eppure sempre contempora-
neo, sensibile alle tematiche più urgenti e 
drammatiche del presente, tra immigrazione 
ed emergenze sanitarie, crisi economiche e 
conflitti religiosi. ★
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